
CASA BACCALÀ 

Casa Baccalà è costicuiiu da un complesso di tre 

cui I l e i contigui dis posti in modo da loi mai e una 
Scorte internale)sut 

storico d.ì.Brissago, su un terreno .terrazzato, che 

^guarda;.^ 
f ' ß ö n t r a d ^ 
•beile|eàsë e | v i i ^ 

;Il;cÖnipde|M 
d e t t ö l G a j M 
;eentp|àp)pj |al i^ 
i | e ß p l o : | ^ 

;ffe : t ;eprsö;.d|}| 
I n d u l s o l i 

| v p | ü | n l § ^ 
! ; r i i u ^ 

| l ) i : ; t i | | i | | | i | | | | | : Ä 
| p j | | § l i n t ë ^ 

Händätä'Tdttgffl^^ 

Emigranti: Fratelli Branca 

Emigrazione: Russia e altri paesi 

Costruzione: 1740-1750 

àA#Mi j Ecco un bell'esempio di baiocco si-

J s « f § gnorile della regione dell 'alto Lago 
Maggiore, probabilmente i l più s igni f i -

\ ti / cativo nel panorama delle più belle ca-
^•M^ se e ville del borgo seicentesco, tutte 
Brissago aperte con loggiati, balconate, veronci-

ni al sole e alla vista del lago. 

Casa Baccalà è costituita da un gruppo 
di tre edif ic i : una bella, ampia e complessa costruzio­
ne signorile che, nonostante alcuni adattamenti, ha 

conservato in buona parte la struttura architettonica 
originaria. Da notare l'ampia gronda sostenuta da 
mensole decorate. La facciata principale reca ancora 
tracce di dipinti f i rmati dall'architetto e pittore Cai-
dell i di Brissago, di cui anche all ' interno rimane 
qualche opera pittorica. L'Annunciazione dipinta sul­
la facciata è dell 'Orelli di Locamo. Nel cortile davan­
ti alla facciata principale, troviamo un grande pozzo 
ottagonale in belle lastre di pietra intagliate e sago­

mate. 

Un'iscrizione del 1685 reca la data di edificazione, 

ma si riferisce presumibilmente ad una costruzione 

precedente. Pare che i l complesso, invece, sia stato 

costruito verso i l 1740-1750 dal Caldelli su commis­
sione dei fratelli Branca: Giovanni Battista, Giusep­

pe, Giuseppe Antonio e Antonio Francesco. Que­

st 'ult imo, detto i l "moscovita", operò in Russia come 

affermato commerciante. 
Degno rappresentante della famiglia Branca origina­
ria di Cannobbio (Italia), entrata a far parte della bor­

ghesia di Brissago nel 1565, Antonio Francesco 
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guarda verso il lago. Caratterizzata dal gioco volu-
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una simmetria e di una maggiore nobil tà nella sua 
parte superiore, dove troviamo delle aperture e del-
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(1714-1778) aveva una vera c propria vocazione per 

i l commercio. All'età di quindici anni si recò a No­

rimberga, per proseguire poi verso San Pietroburgo, 

dove rimase a lungo mettendo a frutto i l suo indi­

scusso talento. 

Nel 1767 si mise in viaggio verso l ' I tal ia . Si f e rmò a 

Livorno, dove ebbe modo di accrescere ulteriomienle 

la sua fortuna. Nel 1778, ritornato in patria, pensò di 

utilizzare parte dei suoi guadagni per onorare Dio. A 

pochi chilometri da Brissago, su un piccolo colle 

c'era un tabernacolo dedicato a Maria Addolorala. 

Antonio Francesco acquis tò quel luogo e nel 1767 vi 

fece costruire una chiesa. 

I ire edifici di casa Baccalà appartennero per molto 

tempo all 'omonima famiglia. Nell'arco degli anni, fu­
rono anche proprietà dei f i g l i di Ambrogio Storelli di 

Brissago. Oggi la parte principale verso il giardino 
appartiene alle famiglie Pedretii e Borrani, eredi della 

vedova Rosa Baccalà. La parte verso la contrada ap­

partiene al Comune, che la eredi tò da Angelo Bazzi e 
Alfredo Pioda. Casa Bacca là è iscritta nell'elenco dei 

monumenti storici e artistici del Canton Ticino. 

Notevole anche i l coronamento sotto gronda di 

sedici mensoloni barocchi, col forte aggetto dei 

mascheroni e dei doccioni a forma di drago, i l bel 

portale della, facciata sudovest sovrastato da ; un 

veroneino mi.stilineo con finestra.decorata e : Ipg-

gelta a bifora e, inline, i l gran pozzo barocco otta­

gonale in belle lastre di granito intagliate e sagù-
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Si tratta delie duc imponenti ^ ostruzioni che ca-
raìieuzzano il paese di Campo Vallemaggia. Po-
ste una accanto all'altra, divise unicamente dada 
strada. cantonale else sembra intru Hi tarsi •• in ine/ 
7.0, i due edifici; creano un : fronte edilizio, che do-: 
mina tutta la vaile. Realizzali \erosiinilmente atr.-

bedtie nella prima j n e ja;$^ .i::: due V0: 
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PALAZZI PEDRAZZINI 
Emigrante: Famiglia Pedrazzini 
Emigrazione: Germania (Kassel) 

Costruzione: 1746 

Le case Pedrazzini di Campo Valle-
maggia comprendono i cosiddetti Pa­
lazzi e la Casa ad Fontem, delta anche 
Casa della Meridiana. Per chi giunge a 
Campo dalla bassa valle e si dirige ver-

Campo so Cimalmotto, le case si trovano all 'u­
scita del borgo sulla sinistra. Sono, 
specialmente i Palazzi, costruzioni im­

ponenti che dal punto di vista architettonico assomi­
gliano a certi edif ici delle vicine valli piemontesi. 

Risalgono ai pr imi decenni del Settecento. Gaspare 
Pedrazzini ( 1643-45 ?-1724) e il f ig l io Giovanni Bat­
tista (1673-1749) lecero costruire la Casa della Mer i ­
diana, l 'al tro t igl io Guglielmo (1675-1744) la parte 
sinistra dei Palazzi menlre Giovanni Battista la parte 
destra. Le case, compresa la Casa ad Fontem, presen­
tano sulle facciate principali magnif ici allreschi, in 
gran parte opera del pittore italiano Giuseppe Mattia 

Borgnis (di Caravaggia, Val Vigezzo). 

I Pedrazzini. tipica famiglia di commercianti di cui 
un ramo è rintracciabile anche a Cimalmotto, emigra­

rono in Germania e più precisamente a Kassel, nel­
l'Assia, verso la seconda metà del Seicento. Fondato­
re dell 'emporio di Kassel fu Gaspare, il quale si asso­
ciò poi con i Guaita di Como, che diventarono anche 
suoi parenti in seguito al matrimonio del primogenito 
di Gaspare, Giovanni, con Orsola Guaita. 

A Francoforte i Pedrazzini e i Guaita aprirono diversi 
empori e si occuparono anche di t ra f f ic i bancari gra­
zie al fatto che nel 1585 la città aveva istituito una 
Borsa. Gaspare Pedrazzini tornava ogni cinque anni 
nel borgo natio, che a quell'epoca contava forse un 
migliaio di abitanti, oggi ridotti a una cinquantina. 
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Sî

vŜ
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Qui sposò una ragazza del luogo. Giacomina Fantina. 
Come era in uso tra gli emigranti di Campo che sce­
glievano la Germania, mogli e figli restavano al pae­
se, mentre non era così per chi emigrava nell'Italia 
del nord: una scelta dovuta evidentemente a problemi 
di integrazione. La coppia ebbe otto Tigli, cinque ma­
schi e tre femmine. Da adulti i figli raggiunsero il pa­
dre in Germania, dove diedero un ulteriore impulso 
all'attività di famiglia, soprattutto a Kassel. Più tardi 
però Giovanni rientrò in Ticino e si stabilì a Lugano. 
Qui avviò con successo alcuni negozi e comprò beni 
a Novazzano, nel Mendrisiotto. 

La costruzione delle case Pedrazzini fu affidata a ca-
pomastri locali, mollo probabilmente i Casarotti di 
Cimalmotto. Ormai in là con gli anni, il patriarca Ga­
spare tornò definitivamente a Campo. Morì nel 1724. 
I figli rimasero in Germania e l'ultimo dei Pedrazzini 
a lasciare Kassel fu Giovanni Martino (1785-1832). 

A Campo Vallemaggia la famiglia Pedrazzini fece 
costruire l'Oratorio di San Giovanni Battista (1749) e 
quello dell'Addolorata (1769). I Palazzi Pedrazzini 
rimasero sempre di proprietà della famiglia e furono 
utilizzati come abitazioni primarie sino alla metà del­
l'Ottocento, quando ebbero inizio gli smottamenti di 
terreno. Queste imponenti frane modificarono il vol­
to di Campo. In molti lasciarono il paese e si trasferi­
rono a valle, a Locamo e altrove. Qualcuno emigrò 
oltremare. 

Oggi le case Pedrazzini appartengono ai discendenti 
diretti della famiglia: Mario Pedrazzini, professore 
all'Università di San Gallo; Lucia Pedrazzini, l'unica 
ad abitarci stabilmente; Fernando Pedrazzini; Klaus 
dell'Avo di Losone, di famiglia originaria di Campo; 
Elio Genazzi di Maggia e Anna Rampa di Locamo. 

impegno compositivo invece nella facciata; ptin • 
cipale con il già cita!-.; portale, sovrastato da un 
balconcino a sottolineare la simmetria delia tac­
ciata. 11 bakuncino è raddoppiato da altri due più 
pìccoli alie v ;estö^ 
Tre affreschi, uno piccolo sopia il balconcino e 
due; grandi arsito i lab. arricchiscono la face tata; 
i fnehiessdll lnB 
sono inoltre dipinti, con pittura rossa, i marcapia-
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Villa Olandese e stala costi uiui nei I 907 c si uova 
nella pai te centi aie elei boi go ti i Cavea; no. Posto 
a! centro di un pareo che via suiia strada principa­
le dei paese. L oggetto emerge sugli editici attigui 
dai punto ili visiti volumetrico c per le sin: caratte­
ristiche formali. 
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V I L L A OLANDESE 
Emigrante: Giovanni ed Evarisio Inselimini 
Emigrazione: Paesi Bassi (Olanda) ' 
Costruzione: 1907 

A Cavergno. Villa Olandese si nova sul 
lato sinistro lungo la strada che dalla 
Bassa Valle Lavizzara conduce alla 
chiesa. Tuttora in ottimo stato, la si rico­
nosce facilmente per la sua architettura 

Cavergno tipica dei Paesi Bassi. In questo grazio­
so villaggio case e giardini lindi e ordi­
nati attestano l'influenza dell'immigra­
zione verso quei paesi, dall'inizio del 
Settecento lino agli inizi del Novecento. 

Nei Paesi Bassi molti abitanti di Cavergno, Bignasco 
e Gordevio furono attivi come spazzacamini e fumi­
sti. Altri come commercianti di tessuti. Diversi ca-
vergnesi emigrati in quel paese non fecero più ritorno 
a casa. Alcuni cognomi risultano oggi estinti nel vil­
laggio, ma non nei Paesi Bassi. È il caso dei Tunzi e, 
da secoli, degli Schudellaro. Un Martini originario di 
Cavergno fu vicesindaco di Amsterdam. 
Tra coloro che fecero rilorno in patria troviamo i fra­
telli Giovanni ed Evaristo Inselmini. La villa che fe­
cero costruire a Cavergno nel 1907, poco dopo il loro 
rientro da Rotterdam, è di notevole rilevanza archi­
tettonica. Nel 1877 erano rimasti orfani del padre, 
Pietro. Quell'anno partì per l'Olanda come garzone 
fumista il diciannovenne Giovanni (1858-1916). 



Probabilmente già allora si trovavano con lui i fratelli 
minori Enrico (1862-94) ed Evansto (1865-1937). 
In Olanda i fratelli Inselmini si specializzarono nella 
fabbricazione, riparazione e manutenzione di camini 
e di materiali refrattari per l'edilizia. A Rotterdam di­
vennero titolari di un'importante azienda per la pro­
duzione di piastrelle e altri prodotti in ceramica. Pare 
che nell'importante città portuale esista ancora un 
sottopassaggio, che venne pavimentato e rivestito 
dalla ditta Inselmini, con tanto di firma su alcune 
mattonelle. 
Dopo tanti anni di intenso lavoro, Giovanni ed Evari-
sto decisero di tornare definitivamente in patria. Nel 
1903 Evaristo sposò Balbino (1863-1948). Nel 1910 
fu la volta di Giovanni con Teresa Giacomini, nel 
1911 nacque Ilario. 

Fino a qualche decennio fa, gli emigranti rientrati 
dall'Olanda ed i loro discendenti costituivano a Ca­
vergno e Bignasco un ceto sociale a parte e venivano 
considerati veri e propri signori ("sciur"). Si racconta 
che nelle chiese di questi paesi, che avevano larga­
mente beneficiato delle loro donazioni, c'erano ban­
chi espressamente riservati agli "olandesi" e ai loro 
parenti. 

Villa Olandese, fatta costruire dai fratelli Inselmini, è 
un bell'edificio circondato da un ampio giardino. Già 
all'origine era suddivisa verticalmente in due parti 
perfettamente simmetriche, con ingressi separati. Se 
si guarda la facciata principale, la parte destra andò a 
Giovanni, quella sinistra ad Evaristo. Al centro della 
facciata, in alto, un fregio eseguito in bello stile indi­
ca l'anno della costruzione, con una scritta in olande­
se contenente un augurio di pace: "Rust 1907 Oord". 

Le due parti di Villa Olandese sono tuttora proprietà 
di discendenti diretti dei fratelli Inselmini. Il lato de­
stro è appartenuto fino al 1996, anno della sua morte, 
al professor Ilario Inselmini (nato nel 1911), che in­
segnò italiano, francese e storia dapprima a Biasca e 
poi al liceo-ginnasio di Lugano. La moglie del do­
cente è deceduta un anno dopo. 
Questa parte della villa appartiene attualmente ai loro 
figli: Giordano che vive a Lugano; Alfio, organista^ 
maestro di musica; Giacinto (Tino), avvocato e no­
taio con uno studio legale a Lugano. Il lato sinistro è 
di Maria Inselmini, nipote di Evaristo, che occupa il 
piano superiore con il inarilo Remo Flocchini, dise­
gnatore del genio civile. Il piano inferiore viene abi­
tualmente dato in affitto. 

Nota curiosa 
Nelle cantine si trova tuttora una lampadina che 
dai 1907 non SÌ e mai fulminata e un utensile tipi­
camente olandese, che con un ingegnoso sistema 
è in grado di impedire ai topi di raggiungere i l 
: | o n n à g g i p : ^ 



CASA MONOTTI 

Cas a Monetti si uova ai! ' a n g o l l ^ d ^ ] 
tonale e quei'a che porta alia chiesa e al centro 
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vo, pur non nascondendo te sue origini rurali Sì 

coti maggior riguardo. Essa è infatti regolare e 
simmetrica con tre aperture ben ritmate per piano. 

possiede anche due nìcchie per delle statuette in] 
facciata. La facciata est è al contrario praticamen-; 
te cieca ed intonacata in modo rustico. 

Un'ulteriore particolarità consiste net terrazzino; 
praticabile ricavato tra i l colmo ad U del tetto a; 
falde. Nel piccolo cortile della casa si trova anche 
il laboratorio fotografico di Angelo Monotti. 

Emigrante: Angelo Monotti (1835-1915) 
Emigrazione: Italia (Livorno) 
Costruzione: 1874 

Casa Monotti fu costruita in due tap­
pe: la parte principale risale al 1874, 
mentre l'aggiunta è della fine del 1800 
circa. Si tratta di una bella casa otto­
centesca, inserita nel nucleo centrale 

Cavigliano di Cavigliano, con bellissime grondaie 
di tipo romano in granito e decorate. 
Ancora in buono stato, è oggi di pro­

prietà di Valentino Marazzi, discendente per parte 
materna del primo proprietario Angelo Monotti, 
"pioniere della fotografia", come veniva giustamente 
definito in un articolo firmato dallo stesso Marazzi e 
pubblicato nell'autunno del 1984 sulla rivista "Tre 
Terre". 

Angelo Monotti nacque a Cavigliano nel 1835. A soli 
18 anni si aggregò alla vastissima schiera di compae­
sani emigrati in Toscana. A Livorno i l padre e i l non­
no erano già attivi nel commercio di vini. Grazie alla 
sua professione di ebanista, Angelo potè entrare in 
contatto con il mondo della fotografia, arte a quei 
tempi ancora agli albori. L'entrata in contatto con 
questo settore si spiega con il fatto che il suo lavoro 
fosse molto richiesto per la costruzione di macchine 
fotografiche e altre attrezzature per fotografi. I l resto 
lo fece l'innegabile vena artistica di Angelo. 

Questi si sposò giovanissimo con Maria Maestretti 
di Versoio, che gli diede sei figli di cui uno, Valenti­
no, avrebbe poi seguito le onne paterne. In un perio­
do in cui la fotografia era ancora un oggetto quasi 
misterioso, nel 1860 all'età di 25 anni. Angelo deci­
se di aprire uno studio proprio in centro a Livorno, 
con attrezzature che ai giorni nostri appaiono natu­
ralmente assai rudimentali. Purtroppo disponiamo di 
scarse notizie sulla vita di questo nostro emigrante. 
Si sa però che riuscì a mettere da parte una discreta 
fortuna. 

Tornato in patria, nel 1874, Angelo fece costruire la 
sua bella casa nella zona centrale del paese. A fianco 
dell'abitazione aprì il suo studio-laboratorio, che ve­
niva chiamato "galleria" e che fungeva da luogo 
d'incontro in occasione di servizi fotografici per ma­
trimoni, prime comunioni e altri importanti avveni­
menti familiari. Era frequentato dalla gente di Cavi­
gliano, dei paesi vicini e di tutta la Val Onsernone. A 
60 anni, nel 1895, Angelo Monotti aprì a Locamo, 



in via Selva, uno studio che poi cedette al figlio Va­
lentino, il quale proseguì l'attività sino alla fine della 
seconda guerra mondiale. Angelo Monotti fu anche 
sindaco del suo comune dal 1876 al 1888. Morì nel 
1915, all'età di 80 anni. 

Il merito principale di Monotti. considerato il secon­
do fotografo del Ticino dopo Antonio Rossi, fu quel­
lo di aver divulgato l'arte della fotografia nel canto­
ne. Fu inoltre uno dei primi fotografi di paesaggi e 
ciò, se si tiene conto dei mezzi ridotti dell'epoca, fu 
di per sé un'impresa eccezionale. 

Oggigiorno non rimangono molte fotografie del Mo­
notti. Sono invece stati conservati gran parte degli 
apparecchi originali che appartengono attualmente al 
proprietario di Casa Monotti, Valentino Marazzi, di­
scendente diretto per parte materna: una camera da 
studio risalente al 1870, un set di quattro apparecchi 
da viaggio di diversi formati che datano dalla fine del 
secolo scorso ed altri obiettivi della stessa epoca. 
Questi pezzi originali sono stati conservati fino ai no­
stri giorni probabilmente perché furono ancora utiliz­
zati dal figlio di Angelo, Valentino. 

B I B L I O G R A F I A 

Giorgio Cheda, L'emigrazione ticinese in California, 
voi 2, Locamo, Ed. Dado 1981 (per quanto concerne 
la probabile amicizia di Angelo Monotti con Alberto 
Peri, p. 575) 

Valentino Marazzi, Angelo Monotti un pioniere della 
fotografia, "Treterre" periodico di Tegna, Versoio e 
Cavigliano N. 3 autunno 1984, pagg.18-19 
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ca con le circolazioni interne (corridoi e scale) 
poste sull'asse di simmetrìa che distribuiscono tre 
locali per lato; l'alzato sì sviluppa su tre piani. 

l e facciate sono simmetriche con tre aperture per 
piano su ogni facciata. La facciata principale i. 
ovviamente quella che dà sulla piazza; il suo asse : 
di simmetrìa si trova rinforzato da un'entrata pro- i 
tetta da un terrazzino su pilastri in granito, sor- i 
montato al piano superiore da un ulteriore bal- i 
concino e dalla gronda che in quel punto forata \ 
un tnnpaii'. a M - I I I I . ci Jno 

Le altre facciate sono più disadorne; quella poste- ; 
rìore dà su un grande giardino, mentre quelle late- ; 
ralì danno a sud su una pìccola viuzza e a nord sul 
giardino di Casa Calanchtru. 
Gli angoli della casa, così come la parte centrale 
della facciata principale, sono marcati da conci in 
gesso. 

Dalla volumetria elegante, la palazzina presenta: 
una sicura maestosità e delle proporzioni dìstfnteJ 
I balconi sono tutti in sassodavorafo con parapet--
to in ferro battuto; le finestre del 1° e 2° piano! 
della facciata principale presentano delle decora-: 
zioni di stilo floreale. 

CASA RESPINI 6675 Cevio 

Emigrante: Geremia Respini 
Emigrazione: California 
Costruzione: 1892 

Respini era ed è un nome relativamen­
te comune a Cevio. Casa Respini si 
trova nella bella piazza del paese, tra 
altre due importanti costruzioni di epo­
ca precedente: la Casa dei Landfogti, 
attuale sede del Pretorio, e Casa Calan-
chini-Respini-Franzoni, riconoscibile 
dalle due torri. La casa venne fatta co­

struire da Geremia Respini nel 1892, come attesta 
una targa posta in cantina. La struttura architettonica 

Cevio 

signorile di stile liberty è rimasta fino ad oggi presso­
ché immutata. 
Geremia aveva sposato la figlia di Giuliano Stefano 
Moretti di Cevio che, nato nel 1828 e falegname di 
mestiere, il 18 maggio del 1855 emigrò in Australia. 
Per l'occasione ricevette dal Comune un mutuo di 
800 franchi. 
Non è dato di sapere quali attività abbia esattamente 
svolto oltre oceano. Sta di fatto che con il denaro 
messo da parte Giuliano Moretti acquistò una casa al 
suo paese d'origine, facendola degnamente restaura­
re. Questa casa, pure nella piazza di Cevio, ospita 
oggi il negozio "Artigianato II Sole". 
Poco tempo dopo Giuliano si recò in California, de­
dicandosi all'allevamento di bovini e alla produzione 



lauiero-casearia. attività molto diffusa tra i valmag-
gesi e i ticinesi di quello Stato, che si fecero un no­
me vendendo a San Francisco i buoni latticini "sviz­
zeri". 
Giuliano aveva pienamente compreso che in quel pe­
riodo, seconda metà dell'Ottocento, la California po­
teva offrire maggiori opportunità rispetto all'Austra­
lia. La sua azienda andava a gonfie vele. La cura del­
l'amministrazione dell'azienda e di altri beni califor­
niani che via via venivano acquistati fu affidata al ge­
nero Geremia Respini, il quale si recava periodica­
mente al paese d'origine. 

Le varie attività oltre oceano, soprattutto quelle agri­
cole e zootecniche, si svilupparono sempre più e con­
sentirono tra l'altro la costruzione di Casa Respini. 
Dunque, la fortunata esperienza all'estero, tra Au­
stralia e California, aveva permesso a Giuliano e Ge­
remia di diventare proprietari di due eleganti case 
nella zona centrale di Cevio. 
Geremia Respini ebbe tre figli maschi: Giulio Giu­
seppe, che fu avvocato a Locamo e morì in età avan­
zata; Augusto, che visse in buona parte a Sanremo e 
Rodolfo, proprietario di una fiorente fabbrica di carta 
nella zona di Tenero-Gordola. 
La proprietà della casa è sempre restata alla famiglia 
Respini, essendo passata da Geremia al figlio Ro­
dolfo e da questo ai figli Giuliano avvocato e Fernan­
do architetto, che ne sono gli attuali proprietari. An­
cora oggi in buono stalo, Casa Respini conta quindici 
stanze, di cui alcune vengono date in affitto a turisti. 

in ferro battuto. 

Poiché adibito ad abitazióne primaria, l'edificio è 
in buono stato di conservazione sia esternamente 
che internamente. 
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nordest. Una sistemazione esterna di questo gene­
re rende manifesta la volontà di liberarsi delle co­
strizioni topografiche del luogo, in particolare 

zione su un terreno orizzontale. 
Nonostante la sua maestosità, Palazzo della Barca 
sì basa su di una tipologia tipica dell'alta valle 
Onsernone, e cioè quella simmetrica Con corri­
doio e scala centralo sulla parete nord, due locali 
laterali per parte e la sporgenza verso l'esterno del 
corpo scale. Quest'ultima particolarità viene, 
espressa dal suo prolungamento verticale in mo­
di- da I->inuii- una i.-nella quadrila .li due prim 
supplementari contenente ciascuna un piccolo lo- \ 
cale; la portafinestra dell'ultimo plano dà accesso \ 
ad un balconcino di rorida perimetrale attorno alla! 

I l tetto a pagoda culmina in una lanterna. Ogni lo­
cale della casa possiede due finestre, una per fac­
ciata. I locali a piano terreno hanno un soffitto a 
volte. I l corridoio, molto spazioso, sì apre a sud 
con una grande portafinestra. I I Palazzo della 
Barca, l 'edificio più importante della Valle On­
sernone dal punto dì vista storico-monumentale,; 

PALAZZO D E L L A BARCA 6663 Comoloano 

Comolosno 

Emigrante: Guglielmo Antonio Maria Remonda 
Emigrazione: Francia (Chartres) 
Costruzione: 1770 

A Comologno, in Valle Onsernone, 
fanno bella mostra di sé i grandi palaz­
zi costruiti da vari rappresentanti della 
famiglia Remonda, che si distinsero 
tutti come mecenati e benefattori. Parte 
della loro fortuna fu investita in opere 
di pubblico interesse, senza dimentica­
re i lasciti per le chiese, la scuola, le 
iniziative a favore della povera gente. 

Tra questi palazzi spicca quello della Barca, vero 
vanto di Comologno. Più che una casa è un piccolo, 
magnifico castello. Fu costruito nel 1770 da Gugliel­
mo Antonio Maria Remonda che ne fece la sua nuova 
dimora. 

Emigrato a Chartres in Francia, dove la famiglia era 
diventata ricca con il commercio, Guglielmo fece ar­
rivare gran parte dei mobili e delle suppellettili diret­
tamente da Chartres, con un trasloco a dir poco ro­
cambolesco attraverso la Val Vigezzo e il Passo di S. 
Antonio. 

La denominazione "Barca" sarebbe dovuta al fatto 
che la fortuna dei Remonda ebbe origine dall'acqui­
sto di una nave destinata al trasporto della mercanzia. 
Ristrutturato nel rispetto delle sue caratteristiche ori­
ginarie, il Palazzo della Barca è iscritto nell'elenco 
dei monumenti storici ed artistici del Canton Ticino. 
Situato nella zona centrale del paese è tuttora in buo­
no stato di conservazione. 

Oggi è di proprietà della famiglia di Ernesto Morda-
sini. 





mulauiera. 

portato a realizzare un edifìcio di così grande 
ricchezza architettonica. La tipologia è stata 
adattata nelle dimensioni (sì veda ad esempio la 
dilatazione della larghezza delle scale) e arric­
chita di tutta una serie di particolarità, come de­
scritto precedentemente. II risultato è una costru­
zione di elevato controllo formale e carica di raf-
l"tna!e/./e 1 s - a M e s c e m l a l i i .1 l o m b m . a r e d ca­
rattere rurale delle costruzioni della valle con i l 
hi-.-.» d e l l e dinmie n o b i l i v.MUv- n t e s c h e . Ima 
..-eri,'. - ,e \ i t i la d i l l e f a c i a l e . i h . - p ie-ent . ' i im jm 
che apertine r e p e l l o a l l a i l i a c a muntila, e un 
v i l u m e c o m p a t ì - ' v c n r o i i " • o m p e n s . u e dal 

e i a n d e iiiini-.-Hi c i l . i l i i m p e c c a b i l e e^-eii-n-ne 
raffinatezza dei dettagl i . 
l ' e d i t i c i . » n .11 n \ e l a i m m e d i a t a m e n t e l a sua in . 

1 he / /a m a a l c u n i pani' olari M M o p i o n o s o l i .inn. 
d o p o un a l l e n t o e s j m e d e l l ' a i a h i l c d u i a . 

Si pen .d a l poil.ile d e n t r a l a in l e g n o m a s s i c c i o 

s c o l p i i . ! i l l 5 cm d i ^pesM.-ic') indento i n una 
coniLe in g i . i m t o .1 \ . d t 1 anJi'ess.i - c o l p i t a o.n 
m . ' t iM l i . . l e a l i limine i l p a v i m e n t o d e l p i a n o (et 
icn.i è c o s t i t u i t o da p n N t r e l l e m j z M u i l o HO \ Mi 
cm) posate a 45°. 
( d i a m h e n i i a sud M H I . I 1 p i ù i.dim.iti e po,Mu.fo 

n o tutu un . . m i i n e i t " . o in i - i a n i t n o i n m a i m o I 
Im ah del p i i m o p i a n o , i l p i a n o n o b i l e , s o n o n\e-

• t i t i m i e i a m e n i - - 111 l 'U-no 11 i r . c l i m o i i l o di quel 
io a d esl è s t a l o d e c o r a l o a p i t t i l i a da < ìiu^eppe l ' i - ; 

soni dì Ascona (1772) con motivi geometrici stì-i 
lizzati. Quello ad ovest è in "boiserie" massiccia^ 
eseguita dal legnaìolo Francesco Molinari di 
A M . D I K I nei 1 7 7 7 ;• pu •••in.i d [ M V Ì I I K M I I O e la 
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accanto alla chiesa, proprio sotto il Palazzo della 
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una strettoia sulla strada come [x;r segnalare l'en­
trata del paese.. L'edificio è stato terminato nel 
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della pianta dell'edificio. 

Palazzo di Sotto possiede una tipologia tipica del-

sull'asse dì simmetria con scala a nord e due cop­
pie di locali quadrati ai lati. Un corpo sul lato 
ovest, in una soluzione atipica, ospita i loggiati 
(oggi chiusi) e locali di servìzio a pian terreno e 
al primo piano, La casa si sviluppa su tre piani 
con i l pian terreno seminterrato che si apre sul 
giardino a sud e possiede un tetto imponente. 

Meno grandioso e raffinato del Palazzo della Bar­
ca i l Palazzo di Sotto è comunque un notevole 
edificio settecentesco di carattere civile e quasi ; 
urbano, anche se piuttosto austero ncll'cspressio­
ne delle facciate. Tra le particolarità, oltre alla già \ 
segnalata torretta campanaria posizionata sulfas-• 
se dì simmetria della facciata principale, vi è una 
cappelletta ricavata all'interno dell'edificio, nella; 
zona dei loggiati Importanti per capire la storiai 
dell'emigrazione familiare sono anche le iscrizio­
ni in lingua francese sulla facciata. 

PALAZZO DI SOTTO 
Emigrante: Carlo Francesco Remonda 
Emigrazione: Francia (Chartres) 
Costruzione: 1767 

Il palazzo fu costruito da Carlo France­
sco Remonda nel 1767, come si può 
leggere dall'iscrizione che figura sul 
piccolo campanile. Le cronache locali 
riportano una storiella tragicomica. 

Comologno Carlo Francesco Remonda era associa­
to nel commercio della seta al nipote 
Guglielmo Antonio Maria Remonda. 

I due, benché ricchi a Chartres, loro città di adozione 
in Francia, provavano nostalgia per i l paese natio di 
Comologno. Così un giorno vi fecero ritorno, per co­
struirvi nuove case al posto di quelle esìstenti: la ca­
sa detta "di sotto" e quella "di sopra", chiamata "la 
Barca". 

Fu lo zio che, per primo, fece demolire l'antica dimo­
ra facendo erigere l'attuale palazzo. Compiuto i l la­
voro, tornò in Francia per dare i l cambio al nipote-
socio e lo pregò di esprimere un giudizio sulla nuova 
dimora. Rientrato a sua volta in Francia dalla visita a 
Comologno, il nipote espresse un giudizio piuttosto 
negativo, definendo la costruzione voluta dallo zio 
una "cochonnerie" e precisando che lui avrebbe fatto 
di meglio. 

Una dura offesa per lo zio, che non gli rivolse più la 
parola. In seguito, sulla facciata del palazzo Io zio fe­
ce scrivere per ripicca la frase "Meglio invidiato che 
compatito". 

Carlo Francesco Remonda ebbe due figli , Pietro An­
tonio e Carlo Maria. I l primo fu i l padre di quel Carlo 
Francesco che divenne generale e barone dell'impero 
napoleonico. Il secondo, Carlo Maria, fu parroco di 
Russo e per alcuni anni rettore del Collegio Papio di 
Ascona. 

Alla morte di Carlo Maria il palazzo passò al cugino 
Guglielmo Antonio Maria, signore del Palazzo della 
Barca. Alla sua morte, nel 1828, la casa passò all'uni­
ca figlia, sposatasi con un Bezzola di Spruga, i cui 
eredi ne furono proprietari fin verso il 1910. Da quel­
l'anno e fino al 1926 proprietario fu l'avvocato Gio­
vanni Bezzola soprannominato "Resumàda". Oggi il 
palazzo è di proprietà della famiglia Mordasini . 

BIBLIOGRAFIA 

Si veda la bibliografia del Palazzo della Barca. 
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svasato verso l'alto e coronato da un capitello ru-
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Le tre fontane di Frasco sono dì identiche dimen­
sioni. Donate da "benefatorì califomesi", furono 
realizzate nel 1901 per la raccolta dell'acqua dì 
sorgente. Due di esse sono situate lungo la strada, 
la prima all'entrata del paese e la seconda presso 

invece nella frazione di Torbola, vicino al fiume. 
La loro costruzione è molto semplice: di forma; 
rettangolare, sono composte da lastre di granito 
che vanno ad incastrarsi su pilastrini angolari ai 
futili i di I 

B I B L I O G R A F I A 

Giuseppe Mondada. La fontana nel Ticino, 
1 UL'.ino. I'd Siviel.i udinese pei In .mi-cnn/iune 
delle bellezze naturali ed artìstiche, 1970 

6636 Frasco, 6633 Lavertezzo 

Emigranti: Gruppo emigranti 
Emigrazione: Stati Uniti e altri paesi 
Costruzione: 1901-1909 

Nella chiesa di Frasco troviamo la sta­
tua di una Madonna, datata 1859, dono 
di un gruppo di emigranti tornati 
dall'Australia. Si tratta di una prima 
testimonianza di devozione di persone 
originarie di questo paesino ed emigra­
te all'estero. Un altro dono, stavolta di 
emigrati in California, è costituito dal­

le tre fontane esistenti e tuttora perfettamente funzio­
nanti. Tutte e tre recano la stessa data di costruzione 
(1901), sono simili nella loro struttura e presentano 
le medesime caratteristiche. 

La prima fontana si trova all'entrata del paese sulla 
destra, la seconda dietro la chiesa, la terza nella fra­
zione di Torbola. C'è poi una quarta fontana nel nu­
cleo del paese, datata 1904, ma non è dato di sapere 
con certezza se sia stata costruita per iniziativa di 
emigranti tornati in patria. 

Poco si sa sul gruppo di emigranti che fecero costrui­
re le tre fontane. E' certo però che il paese di emigra­
zione fu la California, dove in genere facevano i con­
tadini o lavoravano nei ranch. Qualche nome: Lino 
Lanini, la famiglia Ferrasci, Rodolfo Marci. A Frasco 
c'è una cappella con i l suo nome. La Figlia Lucy vive 
in California, ma torna ogni estate a Frasco per tra­
scorrere le vacanze. 
Costruita nel 1909, la fontana pubblica voluta dall'e­
migrante Stefano Masciorini e da lui donata al paese 
di Lavertezzo (Valle Verzasca) era situata inizialmen­
te davanti all'osteria Vittoria. Fu smontata negli anni 
1930-32 in occasione dell'allestimento del nuovo re­
gistro fondiario. Nel 1977 il comune di Lavertezzo 
decise di ricomporla in un piccolo nucleo, nel luogo 
detto "Ovigo di dentro" e la installò sulla parte destra 
del ponte romano, dove si trova attualmente. 

Sulla fontana, una scritta: "Dono di Stefano Mascio­
rini, Buenos Aires". Di Masciorini si sa soltanto che 
emigrò in Argentina verso il 1878. Inviava regolar­
mente offerte in denaro alla "Cassa dei poveri" del 
Comune di Lavertezzo. Rientrò soltanto alcune volte 
al suo paese natio e morì in Argentina. 





Palazzo Tondü si trova ai limile sud del nucleo di 
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più rustiche, in rasa pietra a faccia vista. 
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Associazione Pro Centovalli e Pedemonte, 
"Centovalli e terre dì Pedemonte ", Intragna. Î988 

Agostino Roberlini. Silvano Toppi, Gian Piero 
Pedrazzì, 25 comuni ticinesi ( i l Comune), 
Lugano, Ed. Giornale Del Popolo, 1974 

Guido Piscalmì, / Tondit dt Lionza, Zurigo, 
Ed. Svizzera per la gioventù, 1981 

PALAZZO TONDU 

Lionza 

Emigrante: Andrea. Antonio, Pietro Tondutti (Tondii) 
Emigrazione: Italia (Parma) 
Costruzione: 1658-1662 

Originaria di Lionza (Centovalli), la 
famiglia Tondutti detta Tondü campa­
va da generazioni grazie al lavoro di 
spazzacamino. Nel 1600, per guada­
gnarsi il pane gli spazzacamini lascia­
vano il paese per far la stagione (circa 
otto mesi) in Italia. Nel 1630 Giuseppe 
Tondutti decise di varcare il confine 

con due dei suoi tre figl i , Andrea di tredici anni e An­
tonio di sette. Il terzogenito, Pietro di tre anni, rimase 
a casa con la madre. 

Il viaggio fino a Panna fu oltremodo faticoso, soprat­
tutto per il piccolo Antonio. Nella città emiliana, pa­
dre e figli furono chiamati a rimettere in ordine i l ca­
mino di una lussuosa villa. Mentre erano al lavoro 
una cameriera sbadata accese i l fuoco nella stufa di 
un locale attiguo, collegata tramite un tubo al camino 
principale. Così Tondü padre, soffocato dal denso fu­
mo, perdette l'equilibrio e cadde, morendo sul colpo. 

Il padrone di casa, il ricco banchiere e proprietario 
terriero Marini, decise allora di adottare i due orfa­
nelli e di mandarli a scuola per poterli mettere suc­
cessivamente alla guida dei suoi affari: i coniugi Ma­
rini non avevano eredi. Andrea e Antonio si dedica­
rono allo studio con molto profitto, ma persero ben 
presto anche la madre Maria, distrutta dal dolore per 
la morte del marito. Il piccolo Pietro, rimasto com­
pletamente solo, si mise in viaggio per raggiungere i 
due fratelli. Fu accompagnato fino a Parma da alcuni 
spazzacamini centovallini. 



Passarono gli anni. Andrea, Antonio e Pietro si di­
stinsero fino a meritare il (itolo di Cavaliere. Come 
previsto e desiderato dal padre adottivo, divennero 
banchieri e padroni di vaste proprietà. Colti dalla no­
stalgia del paese, i fratelli Tondü decisero di far r i ­
torno a Lionza per aiutare i loro compaesani ad usci­
re dalle misere condizioni che li costringeva ad emi­
grare. 

Partirono Andrea ed Antonio, mentre Pietro rimase a 
Parma a curare gli interessi di famiglia. A Lionza i 

ricchi viaggiatori furono dapprima accolti con scetti­
cismo e poi con manifestazioni di gioia, quando furo­
no riconosciuti dai più anziani del paese. 

A Lionza i Tondü fecero costruire la propria casa, 
chiamata Palazzo Tondü (1658-1662), varie altre abi­
tazioni, cappelle, sacrestie e stalle offrendo così, co­
me promesso, lavoro agli indigeni. All'oratorio di 
Lionza regalarono un bellissimo quadro di S. Anto­
nio da Padova, portato appositamente dall'Italia. 

A turno i tre fratelli trascorsero periodi più o meno 
lunghi in quel di Lionza, dirigendo i vari lavori in 
corso e aiutando i compaesani in mille modi. Dato 
però che a quei tempi il viaggio Parma-Lionza era al­
quanto lungo e faticoso, nel 1784 un discendente dei 
Tondü. il Cavaliere Ferdinando Tondü, decise di far 
dono di tutte le proprietà e i beni di famiglia agli abi­
tanti di Lionza. Oggi Palazzo Tondü appartiene 
all'omonima Fondazione. 
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PALAZZO RESPINI 

Costruito nel 1895 su progetto dell'architetto Fer­
dinando Bernasconi, l'edificio si Uova nelìa Città 
f ^ c § ì i t l | | l ^ 
originario della famiglia Respini. e. segnava all'e-
sppä f i j f f l 
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un gradevole giardino, leggermente ribassato r i -
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L'edificio, di tre piani abitabili, possiede un noté­
vole scalone con illuminazione zenitale e posse­
deva in origine due appartamenti per piano. Sul 
lato sud è presente, in corrispondenza dei sog­
giorni, una veranda semi-ottagonale che ne carat­
terizza la facciata. 

Palazzo Respini è un palazzo signorile di stile 
neoclassico, i l quale presenta comunque una 
pianta che M hbeia dalla sene la tipica del neo­
classicismo lombardo per arrivare a delle soluzio­
ni originali ionie appunto la doppia facciala pnn 
cipalc, i l volume in rilievo della veranda o, anco­
ra, la pianta .iMmmetiica dell.ila dalla costruzione 
in cnniisuitn e dall'inserimento urbano 

Nelle iltie lacuale pnn-apali, dall'impatto mollo 
rappresentativo, troviamo invece imo stile decisa-
niente pui cl.i-M. ti, con la Ione Mininoti in. aeeen 
tuatadal leggero aggetto della pane centrale delle 
facciate sormontata a nord da un timpano e sotto­
lineata dal trattamento delle aperture nell'altro. 
Un ulteriore richiamo al Neoclassicismo sono le 
lineslic del pi ino nobili- i on Ironlonc. le lesene 
le mensole lavorate sotto la gronda e l'intonaco a 
bande in ril ievi dello / . \ i . u ln 

Emigrante: Gioacchino Respini 
Emigrazione: Australia 
Costruzione: 1895 

Costruito nel 1895 da Gioacchino Re­
spini, il "Leone della Rovana", al suo 
rientro dall'estero, l'omonimo palazzo 
si trova nella città vecchia, nei pressi 
del Castello Visconteo. E' un palazzo 

Locarno signorile, di stile neoclassico. 

Recentemente è stato sottoposto dagli attuali proprie­
tari e discendenti diretti del costruttore ad un accura­
to lavoro di restauro. 
Una storia interessante, quella di Gioacchino Respi­
ni, venuto alla luce i l 7 settembre del 1836 in una 
vecchia casa della frazione del "Cioss", a Cevio, e 
destinato a diventare uno dei protagonisti della vita 
politica ticinese del secolo scorso. Era il quarto degli 
otto figli di Filippo Respini (o Raspini), notaio e se­
gretario del tribunale. 

"Magra esistenza, stentata ma tranquilla", ci informa 
Piero Bianconi in "La giovinezza di Respini", "non ci 
fosse stata la selvaggia passione politica che conti­
nuamente la turbava". Passione che non risparmiò i l 
giovanissimo Gioacchino, che fatalmente vi rimase 
coinvolto, se si pensa che il padre per due anni fu 
"uccel di bosco", da qualche parte in Val Formazza, 
in seguito a quella che Bianconi definisce "una sgan­
gherata controrivoluzione". 

Le vicende politiche dovettero però interessare diret­
tamente Gioacchino molto più tardi, dopo l'emigra­
zione che lo aveva portato in Australia e in Italia. " I l 
Respini si lasciò travolgere da quella corrente di uo­
mini che dissanguavano la Valmaggia - scrive Bian­
coni - e correvano o, a dir meglio, languivano e di­
giunavano per dieci mesi tra la puzza e i pidocchi di 
un veliero verso l'oro d'Australia". Con lui erano 
partiti anche tre suoi fratelli. La prima lettera del no­
stro emigrante, spedita da Liverpool in Inghilterra, 

porta la data del 2 maggio 1854. La prima lettera dal­
l'Australia è invece del 1856. Come altri valmaggesi, 
Gioacchino lavorò in miniera, mentre i fratelli accu­
dirono il bestiame. 

Nel 1860 Gioacchino lasciò l'Australia, spinto so­
prattutto dal fortissimo desiderio di rivedere i fami­
liari e dal suo amore per gli studi. Studiò per diventa­
re avvocato e fu "consiglio di tutta la famiglia" . Le 
spese furono sopportate, si legge, "in comunione". 
Dopo sei anni in Australia ecco il giovane Gioacchi­
no nuovamente fra le sue terre e le sue montagne, 



dove fra l'altro portò a termine due anni di intenso 
studio sotto la guida del priore di Maggia Giuseppe 
Poncini. Per sedici ore al giorno studiava storia, filo­
sofia, letteratura, latino, morale ecc. 

Trascorsi i due anni decise di iscriversi all'università 
di Siena: vi entrò nel novembre del 1862, all'età di 
26 anni. L'anno successivo si trasferì a Pisa. Conclusi 
felicemente gli studi tornò in Ticino dove, come scri­
ve il Bianconi, si trovò "incanalato nella corrente po­
litica familiare (...) e fu ripreso dai sentimenti e dalle 
idee di sempre e per sempre". 

Tra le particolarità della costruzione spicca la bel­
la porta tagliavento interna con le iniziali di 
Gioacchino Resp'tni smerigliate sul vetro. 

L'edificio è rimasto nelle mani della famiglia ed è 
stato riattato non molto tempo fa prestando cura 
nel mantenere le caratteristiche e la magnificenza 
originali, 



BANCA SVIZZERA-AMERICANA 

L'attuale palazzo sede deil'UBS è stato realizzato 
nel 1901 dall'architetto Alessandro Ghe/.zi. L'edi­
ficio, uno dei più monumentali della città, si trova 
in una situa/ione di pregio e ha il prospetto princi­
pale affacciato allo slargo tra piazza Grande e lar­
go Zorzi. L'edificio riveste particolare importanza 

i f i r h ^ 
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tuisce inoltre una cerniera Ira il vecchio tessuto di 
Locamo e quello nuovo. Malgrado la simmetria c 

aile esigenze della Banca Svizzero-Americana e 
dell'ufficio postale. Infatti i l muro maestro interno 
e l'atrio d'entrata si trovavano in posizione asim­
metrica. Le circolazioni verticali erano, e sono tut­
tora, situate in modo funzionale ma casuale. 
Lo stabile che conosciamo oggi esprìme ancora in 
gran parte l'immagine e la monumentatila che ave­
va all'inizio secolo^ Negli anni, le ristrutturazioni 
gli hanno tolto perù quel carattere eclettico che lo 
distingueva, dovuto a massicce decorazioni in fac­
ciata, in parte demolite, e ad un tonino in corri­
spondenza dell'entrata principale, anch'esso demo­
lito. FI tonino sosteneva i l traliccio metallico per 
l'allacciamento ai fili telegrafici. Alla facciata me­
ridionale è stato affiancato negli anni '70 un corpo 
per l'ampliamento degli spazi deil'UBS di volume­
tria praticamente identica, Questa serie di trasfor­
mazioni hanno conferito al palazzo un carattere 
più classico e tranquillo, 
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Opuscolo commemorativo U8S 

GìaComazzì. Rebsamen, Ganahl INSA. Inventàrio 
Svizzero di Architettura 1X50-1920 voi.6, Berna, 
Soc delia storia dell'arte in Svizzera 1991 

Giorgio Cheda, L'emigrazione ticinese in 
California, vol.2, Locamo, Ed,Dado 1981 

Emigranti: Gruppo di persone 
Emigrazione: Stati Uniti (California) 
Costruzione: 1899-1901 

Uno sfondo in mattoni di terracotta, 
sovrabbondanti decorazioni in cemen­
to, una torre-orologio a cui affluivano 
a fasci i f i l i del telefono e telegrafo. 
Così si presentava all'inizio del secolo 

Locamo il caratteristico edificio che oggi cono­
sciamo come sede deil'UBS in Piazza 
Grande. 

L'edificio fu costruito nel periodo 1899-1901 su pro­
getto dell'architetto Alessandro Ghezzi per conto 
della Banca Svizzera Americana, fondata alcuni anni 
prima da un gruppo di emigranti rimpatriati dalla Ca­
lifornia e da personalità cittadine. L'istituto di credito 
diede in affitto tutto i l pianterreno e parte dei piani 
superiori all'amministrazione delle PTT, trasferitesi 
poi nel 1949 nel nuovo centro postale realizzato ac­
canto all'immobile, ora nuovamente sostituito da un 
edificio avveniristico. La Banca Svizzera Americana 
aveva varie filiali. Una delle più importanti si trova­
va a S. Francisco, in California. 

A presiedere i l primo consiglio d'amministrazione fu 
chiamato Alfredo Pioda, cui succedettero Luciano 
Balli e quel Giovanni Pedrazzini, che aveva fatto for­
tuna in Messico e che a Locamo lasciò varie testimo­
nianze architettoniche, collaborando a molte iniziati­
ve pubbliche. Furono soprattutto ì capitali di Pedraz­
zini a conferire solidità all'istituto di credito. Un par­
ticolare curioso: per molti anni si decise di escludere 
gli avvocati dal consiglio d'amministrazione. 

La Banca Svizzera Americana vantava una vasta 
clientela. Era molto popolare soprattutto per la sua l i ­
beralità nella concessione di prestiti. Nel 1920, con­
frontata con la crisi che aveva portato al fallimento di 
tre delle quattro banche del Sopraceneri, con le gravi 
conseguenze del conflitto mondiale 1914-18 e con 
l'impellente necessità di trovare nuovi capitali, la 
Banca Svizzera Americana decise di cedere il pac­
chetto azionario all'UBS. 





PALAZZI PEDRAZZINI 

/ine gemelle che prospettano simmetricamente sul 
lato sud di piazza Fontana Pedrazzini. Create nel 
1927 su progetto di Enea Tallone e Ferdinando 
Bernasconi e contemporaneamente al piano urba-
nislico del Quartiere Nuovo, i due edifici sono una 
componente Fondamentale della sistemazione For­
male della piazza e conferiscono a quat'uttìma 
maggiore monumentatila insieme alla fontana, f i ­
nanziata anch'essa parzialmente dallo stesso Pe­
drazzini. Le due costruzioni rinviano alla tipologia 
della palazzina urbana con appartamenti lussuosi. 
Esse presentano infatti tre piani abitabili con due 
appartamenti traversanti ciascuno, uno sul lato 
ovest e l'altro su quello est, distribuiti da un atrio-
corridoio centrale; ogni appartamento è composto 
da cinque locali. L'ampio spazio delle scale si trova 
M J I L I S - , C di .simmetria e diMiihui-ci' gli apparta­
menti dal pianeroiiolo a noid. dose \\ c pine l'en 
nata che da sulla pu//.» I allusione a costruzioni 
tardi'St>uK'iMkhe Italian- di quel periodo c c idcn 
te e può esscie MIIIK - l izza ta dalle Miette apertine 
ad ami Mille tacciate mimai. I a tacciata pimcipale 
è iluaiaulente quella che dà sulla p i . V A I II su..uat-
lameiito intatti i oiilrasla cun In iciafiva sobuetà 
delle j l l ic ed è un allei i//:ilo da balconate con 
grandi colonne classi».he .11 piani Mipeiion ionie 
nule m due vilumi in iy»etlo e da denir.i/ioiu. 11-
oavalc in mton.n.n con molici Ma classici che ilo 
leali La fontana monumentale è Mala costi iuta nel 
1 ' » . ! ^ in b.ise al progetto degli architetti Feidmando 
Bernasconi e ( inn omo Alivi 11, \ un. itoli di un con­
corso di an Internila indetto dal Muniupio di 1 o 
u i i iH un paio di anni puma La tulliana e costituita 
da due banni n'tondi con. entrici e da una cnpp.i 
centrale innalzata a disi reta altezza da una serie di 
pulii. -\ parte le quallio suine m bion/o attuino al 
bacino maggiore isculioie Lioicn/o Abbondio 1. la 
fonlana è stala ie:ih//:it:i inteiani'-iite in granito 
Fontana Pedrazzini c una delle più monumentali 
del 'licmo I due edifici e la fontana sono, coinè 

Emigrante: Giovanni Pedrazzini 
Emigrazione: Stati Uniti (California), Messico 
Costruzione: 1927 

Villa Miramonte e Villa alla Fonte, che 
passano anche sotto il nome di "case 
gemelle", sono soltanto alcune delle 
testimonianze architettoniche legate al 
nome di Giovanni Pedrazzini, grande 

Locarno conoscitore di genti e paesi: Califor­
nia. Nevada, Arizona, Messico. 

In quest'ultimo paese il nostro emigrante accumulò 
una fortuna come proprietario di miniere d'argento e 
oro. Un'avventura lunga e fortunata, quella di Pe­
drazzini in questi paesi, durata ben 23 anni dal 1877 
al 1900. 
Nacque nel 1852 e da giovane studiò tra l'altro latino 
e greco al Liceo di Monza. In seguito perfezionò il 
francese e i l tedesco nella Svizzera interna. Qui fu 
coinvolto in operazioni finanziarie ed affari finiti 
molto male. Presumibilmente aveva interessi anche 
in un'azienda mineraria del Giura bernese. 

La sua famiglia, certamente non ricchissima, fu chia­
mata a far fronte ai pesantissimi debiti. Una brutta 
batosta, che nel 1877 spinse Giovanni Pedrazzini, al­
lora venticinquenne, a cercar fortuna in America, do­
ve apprese l'inglese e poi lo spagnolo. 

Nel panorama dell'emigrazione ticinese, Giovanni 
Pedrazzini rappresenta un caso a parte. Discendeva 
dai Pedrazzini di Campo Vallemaggia, che verso il 
1860 si erano stabiliti a Locamo e Tenero e durante il 
Sei-Settecento erano stati abili mercanti e finanzieri 
in Germania. Il padre di Giovanni, Paolo (1827-
1879), fu eminente uomo politico insieme al fratello 
Guglielmo nonché deputato al Gran Consiglio. 

La prima tappa di Giovanni Pedrazzini in America fu 
San Francisco. Da qui partì per le gelide montagne 
della Sierra Nevada. Nel campo minerario di Alpha 

lavorò in un negozietto con mescita di liquori, sem­
pre a contatto con boscaioli rozzi ed ubriaconi che ta­
gliavano la legna per i vicini forni necessari per la 
produzione dell'argento. 

Si gettò quindi nella torrida calura di San Diego, nel 
sud della California al confine con i l Messico, e di 
Yuma, in Arizona. In quest'ultima località c'erano 
diversi campi minerari. Nei primi anni americani 
Giovanni fu garzone di bottega, carrettiere, vendito­
re di frutta, minatore, contabile. Gli capitava spesso 



di dormire per (erra e sodo la pioggia, di mangiar 
male e patire la sete. Nel 1882 si recò in Messico, 
nella Valle del Rio Sonora: Hermosillo, Sinoquipe. 
Arizpe. 

Qui lo attendeva la fortuna, nascosta sotto i minerali 
d'oro e d'argento. Ma quanta fatica per raggiungerla: 
viaggi a cavallo, in diligenza, in ferrovia. Viaggi 
estenuanti fino a San Francisco, oppure fino a Boston 
e New York, alla ricerca di contatti con banche e in­
vestitori. Fu dapprima impiegato ed agente di una 
company mineraria, che ad un certo punto si trovò di 
fronte al collasso. 

Alcuni soci erano ormai rovinati ed incapaci di muo­
vere un dito, altri si erano talmente arricchiti da non 
spostarsi nemmeno con il pensiero verso quelle brul­
le montagne del nord del Messico, nello Stato di So­
nora, popolate dagli Apaches e secondo costoro fla­
gellate dalla febbre gialla. 

Pedrazzini, forte dei crediti che vantava nei confronti 
della company, ormai ridotta a un fantasma, muoven­
dosi fra tribunali e indolenti autorità messicane riuscì 
a impadronirsi delle miniere. In quelle lande solitarie 
e deserte si aggirava a cavallo armato fino ai denti, 
tra belve ed avventurieri nascosti chissà dove. Si do­
vette difendere ripetutamente dagli attacchi degli 
Apaches. Lotte furibonde per difendere se stesso, i 
suoi uomini e i suoi beni. 

Nel 1886 gli sventurati Apaches, capeggiati dal leg­
gendario Geronimo, vennero definitivamente sconfit­
ti dalla truppe statunitensi, sottomessi e rinchiusi nel­
le riserve. La relativa tranquillità che ne conseguì 
consentì al Pedrazzini di sposare in quello stesso an­
no la messicana Dolores Palacio (1869-1948). 

I campi minerari continuarono a progredire. Negli ul­
timi anni prima del ritorno in patria, in quelle zone 
deserte dello Stato di Sonora, Pedrazzini si trovò ad 
amministrare un villaggio, con scuola, cappella e 
prete. Aveva alle sue dipendenze un centinaio di uo-





mini. Le circostanze lo rendevano di volta in volta 
commerciante, ingegnere, avvocato, medico, giudice. 
Dal paese, la sorella Maria lo aiutò più volte finan­
ziariamente. In questo modo Pedrazzini riuscì ad evi­
tare di cadere nelle mani degli strozzini locali, che 
praticavano interessi da capogiro: i l 2,5% mensile, 
corrispondente al 34,5% annuo. Le miniere infatti, 
pur celando tesori, comportavano costi di estrazione 
non indifferenti per macchinari, uomini e altro. Le 
crisi di liquidità erano quindi all'ordine del giorno. 

Ogni tanto il pensiero correva ai parenti a casa, ai 
luoghi cari dì Locamo. Campo Valmaggia, Tenero. 

Dolores ed i figli che uno dopo l'altro venivano al 
mondo gli facevano compagnia nella remota solitudi­
ne dei monti della Valle del Rio Sonora. Tra il 1886 
ed il 1900 nacquero Antonia, Paolo, Luigi, Gugliel­
mo I morto nei primi mesi di vita, Guglielmo I I , Ste­
fano, Maria detta Mariquita. Dopo il ritorno a Locar­
no videro la luce altri quattro figli . 

Nel 1900, al rientro in patria di Giovanni Pedrazzini, 
Locamo parve ridestarsi da un lungo sonno. L'ex 
emigrante fu fondatore e primo presidente della So­
cietà Elettrica Locarnese, animatore della società che 
costruì il Quartiere Nuovo. Con Francesco Balli col­
laborò alla costruzione della Ferrovia di Valmaggia. 

Nella sua veste di presidente risollevò le sorti dejla 
Banca Svizzera-Americana, attualmente sede dell 'U­
nione di Banche Svizzere, in Piazza Grande. Fece 
realizzare la Funicolare della Madonna del Sasso, in 
seguito prolungata con la Funivia per Colmanicchio, 
nonché le tranvie cittadine. Fu per alcuni anni sinda­
co di Locamo e deputato al Gran Consiglio. Conti­
nuò ad amministrare con saggezza i suoi interessi in 
Messico. 

Ebbe cura della famiglia installata nella candida Villa 
El Carmen (ormai da tempo demolita), fatta costruire 
nel Quartiere Nuovo di Locamo. Qui fece anche co­
struire Villa Mercedes, anch'essa in seguito demoli­
ta; l'attuale Palazzo Lanini; Casa Cadeau; Villa Mes­
sico, acquistata poi dal figlio Stefano. Ed ancora, nel 
1927, Villa Miramonte e Villa alla Fonte, le cosiddet­
te "case gemelle". 

Giovanni Pedrazzini regalò alla città di Locamo la 
splendida fontana situata al centro della piazza che 
porta i l suo nome. Nel 1905-06 fece costruire a Fusio 
la sua casa di vacanza, oggi Albergo Pineta. Morì a 
Montecarlo nel 1922 in seguito ad un incidente. 

detto, i due elementi volumetrici principali di piaz­
za Fontana Pedraz/.inì, Quest'ultima è a sua volta i 1, 
pei no formale attorno ai quale ruota il disegno for­
temente geometrico del Piano Rusca, il piano urba­
nistico di espansione della città in quella zona del 
del ta della Maggia, un tempo inv asa da acque più o 
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PALAZZO MORETTINI 
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sviluppato su tre piani. Questa atipica forma irre- i 
golare, che contrasta con la precisione delio fac- \ 
ciate, sembra sta dovtìta alla volontà d i allineare; 
la facciata principale alla strada e di inserire i l i 
maestoso scalone interno. 

I l risultato è grosso modo una tipologia con circo­
lazione verticale eccentrica con un grande vano 
centrale a nord da cui poi sì accede verso ovest ad 
un altro vano dalle dimensioni simili, e verso est; 
ad una serie di locali più pìccoli. A piano terreno, 
il vano c sostituito da un corridoio centrale che 
porta al portico della corte interna, I tetti delle scu­
derie sono sistemati a terrazze per i l piano nobile. 
Le facciate sono in stile neoclassico e di ottima 
composizione architettonica, con la loro serie di 
aperture ben ritmate, benché non corrispondano; 
all'organizzazione interna dell'edificio. Paitico-i 
larmente pregevole la facciata principale, model-; 
lo di esercizio Stilìstico: lo zoccolo in granito che; 
diventa cornice delle finestre e del portone, le ft-j 
nestre del primo piano con lunetta cieca superiore; 
e in parte con stuccature, le cornici marcapiano: 
che diventano parapetto a livello superiore, l'into­
naco a bande orizzontali in corrispondenza del 

Emigrante: Pietro Morettini (1663-1737) 
Emigrazione: Francia (Besançon, Parigi) 
Costruzione: 1700 

Palazzo Morettini risale all'inizio del 
1700. Fu restaurato a due riprese, nel 
1800 e nel 1870. Situato all'angolo tra 
via Marcacci e via Cappuccini, è di 
proprietà del Comune e accoglie oggi 

Locamo la Biblioteca cantonale. A Locamo esi­
ste tuttora una zona chiamata "la Mo­
rettina", sull'orlo del Bosco Isolino e 

dei Saleggi. Il nome di riferimento è quello dell'in­
gegnere e architetto Pietro Morettini, uno dei più i l ­
lustri cittadini che la regione annoverava nel Sette­
cento. 

Morettini nacque nel 1663 a Cerentino, villaggio del 
quale era originario il suo casato, ora estinto. La po­
vertà in cui versava la famiglia lo obbligò ad emigra­
re quando aveva appena 14 anni. Seguendo l'esem­
pio di alcuni parenti si recò in Francia, dove conobbe 
stenti e fame. Lavorò come manovale e muratore. 
Mettendo a frutto la sua laboriosità e la sua intelli­
genza, doti comuni a molti altri ticinesi emigrati, riu­
scì tuttavia a salire i gradini del successo, fino a di­
ventare ideatore ed esecutore di "opere grandiose e 
armoniose", come si può leggere sulla "Rivista Patri­
ziale Ticinese" pubblicata nel 1956. 

Il primo incarico di rilievo del Morettini fu l'elabora­
zione di un genialissimo progetto per la costruzione 
di uno dei forti di Besançon. Progetto che attirò l'at­
tenzione del maresciallo Vauban, i l quale chiamò a sé 
il giovane valmaggese e gli diede i mezzi per com­
pletare a Parigi gli studi di architettura e ingegneria. 
Dopo gli studi, in collaborazione con il maresciallo, 
Morettini ideò la grandiosa cinta di fortificazione da 
Dunkerque alle Alpi Marittime, con la quale re Luigi 
XIV aveva voluto circondare i l suo regno e difender­
lo dalla forte coalizione europea. 

Dopo qualche anno fu.chiamato a succedere al mare­
sciallo Vauban nella carica di ingegnere militare rea­
le, carica che ricoprì per cinque anni. Le invidie e le 
gelosie provocate a corte dai suoi successi professio­
nali indussero Morettini a far ritorno a casa. Nel suo 
viaggio transitò dal passo del San Gottardo, lungo le 
impervie gole della Reuss. 

A un certo punto, per oltrepassare una roccia che 
scendeva a picco, ove non era possibile costruire 
nemmeno un sentiero, si trovò su un ponte detto 
"gocciolante", sospeso con catene sulla falda esterna 
di quella roccia. Qui cadde da cavallo e si ruppe una 
gamba. Durante la sua forzata immobilità ideò la ben 
nota "Buca d'Uri", una galleria lunga circa 200 metri 
scavata nella viva roccia. L'opera, dopo l'approvazio­
ne del progetto da parte del governo urano, fu realiz­
zata nel 1708. 

Tornato a casa Morettini restaurò la chiesa di Ceren­
tino e diresse i lavori di arginatura a Locamo. Nel 
1710, elaborò anche un progetto per la costruzione 
della strada carrozzabile, che dalla Vallemaggia con­
duceva al Vallese. I l progetto però non venne realiz­
zato per mancanza di fondi. Nel 1711, Morettini era 
di nuovo all'estero, nelle Fiandre, dove era stato chia­
mato dal generale olandese Coohehorn che gli affidò 
l'incarico, non certo facile, di ricostruire le fortezze 
di Bergopzoom e di Landau, distrutte dai francesi. 

Fra le altre opere attribuite a Pietro Morettini, da se­
gnalare quelle per la difesa delle cittadine svizzere di 
Sursee (Lucerna), Rapperswil (San Gallo) e Brem-
garten (Argovia); durante la seconda guerra di Vil l -
mergen (1712) progettò le opere di fortificazione sul 
San Gottardo (le prime in questa zona); inoltre ela­
borò primi progetti per la correzione del fiume Kan-
der nel canton Berna. 

Morettini venne chiamato anche a Genova, dove 
venne nominato professore all'Accademia militare e 
ingegnere in capo delle fortificazioni. Morì nel mar­
zo del 1737. 



piano iena clic diventa rilievo angolare ai piani 
superióri; spno tutti elementi:architettonici utiliz­
zati con grande, maestria. 
Da ricontare anco!a (soffitti del vano delle scaie e 
dei primo piano dipinii in stile neo-rococò: Virgi ­
lio Cìiiardoni avanza 1 ipotesi della mano di Gio-
vanni Anioni») Vanoni ( 1878). Al piano :terreao 
tro v i arn o : un a. sa i a c o n volte ornate di stucchi dì 
vago gusto tardobarocco. Con l'adeguamento della 
tacciata principale al l'ilo della strada sono anche 
state demolite tre case prospicienti al line di creare 
una. piazzetta davanti ail entrata dell'edificio. 
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CASA G I A N E L L A 

.Shunta all'entrata di Flesso, frazione del comune 
di Prato Leventina, casa Gianella è stata costruita 
nel 1872. Collocata al centro di una parcella di 
terreno recintata, emerge per la sua imponente 
volumetria.nel tessuto edilizio e costituisce così 
:iin punto di riferimento. 
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{'•migrante: Vincenzo Gianella 
Emigrazione: Italia (Varesotto) 
Costruzione: I 872 ca. 

Bella casa dal tipico stile neoclassico 
lombardo, recentemente riattala dagli 
annali proprietari che hanno ricostitui­
to la facciala esterna com'era origina­
riamente. Casa Gianella fu costruita al­
l'entrata del paese di Rodi-Eiesso, nel 

Lcvcnuiia 1 872 circa, per volere dell'emigrante 
Vincenzo Gianella di Dalpe, stabilitosi 

a Belgirate nel Varesotto dove nacquero i suoi figli e 
da dove lui non tornò mai. 

Vincenzo Gianella e suo fratello commerciavano for­
maggio. Le forme venivano caricate sulle barche a 
Magadino, che a quei lempi eia un importante centro 
di smistamento (.Ielle merci. Il ruolo di Vincenzo era 
quello di tramile con l'Italia: da Belgirate procurava i 
clienti interessali al formaggio della Leventina. 

Sposatosi con Giulia Stefani, come già accennato 
Vincenzo Ciancila rimase definitivamente a Belgira­

te; si sa che uno dei figli . Achille, è tornato in Ticino 
e si è stabilito a Locamo, dove è diventalo direttore 
della Banca Svizzera Americana. 

Alla morte di Vincenzo, la casa passò ai suoi credi 
che la vendetiero successivamente agli annali pro­
prietari che la abitano stabilmente. 

La casa è degna di noia internamente per i suoi affre­
schi sui soffitti e per i suoi pavimenti in legno. Paie 
tuttavia, stando ad una perizia, che la costruzione 
della linea del Goliardo che passa sul confine del ter­
reno della proprietà, abbia recato danni all'edificio. 





CASA BROGGINI 

Casa Broggini è stata edificata nel 1708,. çomëjn-.-
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Emigrarne: Famiglia Broggini 
Emigrazione: Italia (Piemonte) 
Costruzione: 1708-1770 

Attualmente sede di una speciale scuo­
la di musica e di meditazione, l'ex Ca­
sa Broggini, diventata Palazzo Armo­
nici, risale al dodicesimo secolo. In 
tempi remoti era un convento che, all'i-

Loco nizio del 1700, divenne proprietà della 
famiglia Broggini, emigrata in Pie­
monte, dove aveva fatto fortuna con il 
commercio di cappelli. 

L'edificio fu ristrutturato in due fasi: nel 1708, come 
rivela l'incisione sull'architrave della porta d'entrata, 
e nel 1770 per quanto riguarda il portale del cortiletto 
d'entrata. 

Situato nel cuore della pittoresca Valle Onsernone, 
sulle falde del Monte Colmo, Palazzo Armonici si 
trova al lato della vecchia mulattiera, che da Loco 
conduce al ponte sull'lsorno in frazione di Rossa. Dal 
nucleo è raggiungibile affrontando una scalinata di 
200 gradini. E' un imponente edificio di 4 piani, rico­
noscibile dalle particolari logge e dall'aspetto mae­
stoso di un tipico palazzo borghese. 

E' il caso di ricordare che, tra la fine del sedicesimo e 
l'inizio del diciottesimo secolo, molte abitazioni on-
sernonesi e del Ticino meridionale furono rimesse a 
nuovo grazie al relativo benessere di cui godevano i 
proprietari come i Broggini, dopo un fortunato perio­
do di emigrazione all'estero. 

Dopo l'estinzione della famiglia Broggini, la casa ri­
mase a lungo abbandonata e perse la sua importanza in 
seguito alla eostruzione della strada moderna, che al­
lontanò il centro del villaggio ed il traffico della valle. 

Rilevata da un musicologo svizzero-tedesco tramite 
una società anonima, la casa ribattezzata "Palazzo 

Armonici" accoglie oggi gruppi e singole persone per 
periodi di ritiro spirituale, scanditi da sedute di medi­
tazione e lezioni di musica. Con il suo suono profon­
do, un grosso gong installato sulla loggia richiama 
gli ospiti agli appuntamenti della giornata. 





CASA COMUNALE 

La Gasa Comunale di MergpsopW 
piazzetta Centi aie ;iel paese, proprio accanto alla 

contigue, l'insieme •.lei sagrato e l'alberatura della 
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Emigrante: Gottardo Perini (1852-1918) 
Emigrazione: Stali Uniti (California) 
Costruzione: 1910-1911 

La Casa comunale di Mergoscia fu for­
temente voluta dall'emigrante e co­
struttore Gottardo Perini, che per la 
sua realizzazione donò 20 mila franchi, 
importo non indifferente a quell'epo-

Mcrgoscia ca: siamo intorno al 1910-1911. 

Costruita al posto del vecchio edificio che ospitava i 
servizi pubblici, comprendeva la sede del municipio, 
dell'amministrazione patriziale, della nuova scuola 
che rimpiazzò quella edificata nel 1850, nonché al­
loggi per i docenti che provenivano da altre località. 

Per sostituire i vecchi banchi ormai logori, la munici­
palità di Mergoscia lanciò un appello agli emigranti 
mergoscesi che si trovavano in California. Tramite 
James Papina, residente a San Francisco, l'appello fu 
accolto con entusiasmo da tutti i compaesani sparsi 
lungo l'intera costa del Pacifico. 

Fino al 1976 la scuola di Mergoscia comprendeva 
ben otto classi. Per mancanza di iscritti fu poi ridotta 
alla sola sezione elementare fino al 1985, quando 
chiuse definitivamente i battenti. I pochi allievi rima­
sti a Mergoscia frequentano ora la scuola di Minusio. 
Nel 1991-92 l'edificio comunale è stato ristrutturato 
e ha cambiato parzialmente destinazione. 

Gottardo Perini nacque a Mergoscia il 14 luglio 
1852 e morì a Minusio il 3 dicembre 1918. Figlio di 
Giuseppe, imparò in gioventù il mestiere di spazza­
camino. 

Poi, come molti altri, decise di emigrare in Califor­
nia, meta comune dei mergoscesi. Lì apprese un 
nuovo mestiere: operò nel ramo alberghiero, riu­
scendo a mettere da parte una discreta fortuna. Spo­
satosi nel 1885 con Virginia Rea di Minusio, fece 

ritorno in patria verso il 1890 e si stabilì nel paese 
della moglie. Fu deputato al Gran Consiglio per di­
verse legislature. 

Gottardo Perini fu un gran benefattore: prima del 
consistente dono per la costruzione della nuova scuo­
la di Mergoscia, nel 1888 aveva versato cinquemila 
franchi per la realizzazione di una strada e finanziato 
nel 1902 l'acquisto dell'orologio comunale. 





Costruita nel 1857, Villa Liverpool domina un 
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V I L L A L I V E R P O O L 6600 Muralio 

Emigrante: Lodovico Pedroni 
Emigrazione: Inghilterra 
Costruzione: 1857 

M m al to 

Un'oasi di tranquillità in pieno centro, 
a pochi metri dalla trafficatissima Via 
San Gottardo: una casa ottocentesca, 
un grande parco. E Villa Liverpool a 
Muralto, costruita nel 1857 da Lodovi­
co Pedroni, ricchissimo commerciante 
tornato dall'Inghilterra. 

L'area coperta dalla villa e dal parco era in età roma­
na una grande necropoli. Scavi effettuati nel 1936/37 
portarono infatti alla luce 66 ricche tombe romane, le 
più belle mai scoperte nella regione. 
Lodovico Pedroni nacque nel 1803 a Mergoscia, in 
un periodo di grande miseria e carestia. Come rac- . 
conta Renato De Pedroni, uno degli ultimi discen­
denti, la madre consumata dagli stenti morì ancora 
giovane lasciando ai tre figli piccoli una manciata di 
castagne e la sua benedizione. I tre bambini scesero a 
Locamo, dove però le condizioni di vita non erano 
migliori. Su consiglio di alcuni anziani si recarono a 
Cannobio per fare gli spazzacamini. 

I tre fratellini, imbarcati su battelli diversi, si persero 
però di vista. Due di loro, indeboliti dalla fame, mo­
rirono pochi mesi dopo. Lodovico visse di espedienti 
battendo tutta l'Italia settentrionale e spostandosi 
sempre più a nord, fino a giungere in Inghilterra. A. 
Liverpool venne ingaggiato come aiutante da un an­
ziano venditore ambulante. Alla morte di quest'ulti­
mo Lodovico ereditò la sua cassetta colma di aghi, f i ­
l i , merletti, stringhe e via dicendo. 

II senso innato degli affari gli suggerì di aggiungervi 
piccoli gioielli in oro e bigiotteria. Per le sue soste 
utilizzava una stanzetta al pianoterra di una pensione, 
che gli serviva anche da laboratorio per riparare oro­
logi e gioielli. Sul quotidiano "la Regione" di qualche 
anno fa si leesje: "Lodovico Pedroni, seduto al desco 

vicino alla finestra suscita la curiosità dei passanti. 
Ben presto il desco si trasforma in esposizione". 
Nacque così la prima vetrina della città. 

Lodovico cominciò a costruire anche orologi in oro. 
Gli affari andavano decisamente per il verso giusto. 
Al Pedroni piacque investire in maniera rischiosa il 
denaro ricavato: dalla grande compagnia d'assicura­
zione inglese Lloyd - troviamo ancora su "la Regio­
ne" - comprava navi con tutto il loro carico, date per 
scomparse sulle rotte dell'India e dell'Africa: quelle 
che rientravano in porto gli procuravano guadagni 
enormi. 



Sposò un'inglese, dalla quale ebbe cinque Tigli. Ma 
la morte gli portò via la moglie e i due figli maschi, 
questi ultimi nel corso della guerra coloniale in Af r i ­
ca. Lodovico tornò a Locamo con le tre figlie femmi­
ne: due presero la via del convento, la terza si sposò 
con un nobile comasco. Anche quest'ultima, una vol­
ta rimasta vedova, scelse la vita monacale. 
Già anziano, Lodovico fece costruire Villa Liverpool 
e sposò una Mariotti, dalla quale ebbe un altro figlio, 
anche lui di nome Lodovico. Questi, appassionato di 
corse automobilistiche, fu nominato barone dal re 
d'Italia, con l'aggiunta della particella nobiliare "de" 
prima del cognome. Alcuni soffitti della villa furono 
affrescati da Giovanni Antonio Vanoni con ritratti e 

scene dalla vita del porto di Liverpool. Purtroppo 
però nel corso della ristrutturazione alcuni di questi 
affreschi vennero ricoperti per abbassare il soffitto. 
Nel giugno del 1862 persino Giuseppe Garibaldi si 
fermò a Villa Liverpool per un tè. A partire dalla 
metà degli anni Quaranta la villa passò da un proprie­
tario all'altro. Fu acquistata dapprima dal dottor Aldo 
Balli, che aveva trasformato la villa di famiglia nella 
clinica Sant'Agnese e scelse invece Villa Liverpool 
come residenza. Come racconta la figlia Pia, Aldo 
Balli trovò la villa in pessime condizioni, tanto che si 
dovette procedere a radicali lavori di restauro. La 
proprietaria successiva la trasformò in una pensione. 
Attualmente Villa Liverpool appartiene a Pia Balli. 

;;:;:Al piano nobile gli affreschi rappresentano;pae-
/ Saggi e scene di'lavóro, senza dubbio legate ad'e-

ni igt a/ione. Ciò che colpisce particolarmente in 
quegli afficschi è la raffinatezza e l'intensità dei 
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CASA MOSCHINI 
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sernone. 

Emigrante: Francesco Saverio Moscliini 
Emigrazione: Italia (Roma, Firenze) 
Costruzione: 1766ca. 

Un'indagine storico-archeologica del 
prof. Riccardo Carazzctti sottolinea 
l'importanza monumentale di Casa 
Moschini, che presenta una sintesi tra 
elementi tipici dell'edilizia civile e ru-

Rus.sü rale dell'epoca. Un bell'edificio sette­
centesco che testimonia a Russo della 
fortunata emigrazione, in Italia, di 
Francesco Saverio Moschini. 

A Roma, Moschini diede avvio a un commercio di 
paglia, che gli permise di raggiungere in breve tempo 
una certa agiatezza. La fortuna c'entrava poco. L'e­
migrante onsernonese sapeva muoversi bene in certi 
ambienti e riuscì a tessere una fitta rete di contatti 
che gli permisero di arricchirsi senza eccessiva fati­
ca. Grazie alla benevolenza di un altro onsernonese, 
un Garbani frate cappuccino predicatore in San Pie­
tro, gli vennero facilmente aperte le porte della Curia. 

Moschini non era uno sprovveduto, come tanti altri 
compaesani che partivano dalla valle con una discre­
ta istruzione di base. Già nel Seicento c'era la scuola 
per i maschi (generalmente le donne non emigrava­
no). Proprio la famiglia Moschini aveva creato, con 
la confraternita del Carmine, una scuola affidata ad 
un sacerdote. Allora erano i preti ad assicurare l ' i ­
struzione. 

I Moschini fecero fortuna non solo a Roma ma anche 
a Firenze. Avevano un fiuto infallibile per gli affari e 
capivano perfettamente l'importanza delle alleanze 
strategiche. A tale scopo avevano stabilito stretti le­
gami con due altre importanti famiglie, i Garbani e i 
Barghiglioni. 

A Russo, oltre all'edificio situato nelle immediate vi­
cinanze del centro sociale, i Moschini possedevano 

un'altra casa dello stesso tipo, a poca distanza. Una 
terza casa, situata nella parte superiore del villaggio, 
fu la dimora della famiglia Barghiglioni. Nel dicem­
bre del 1984 Casa Moschini fu acquistata e poi riatta­
ta dal Patriziato Generale d'Onsernone. 

B I B L I O G R A F I A 

// Patriziato generale d'Onsernone - edito in 
occasione dell'Assemblea ordinaria dell'Alleanza 
Patriziale Ticinese (Alpa) - Russo, 19 Maggio 1990 

Giacomo Moschini - Rima, (1716-1785?) 
Gesuita - La Voce Onsernonese, 1984 - N. 3 - p. 4 
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V I L L A BUENOS AIRES 6575 San Nazzaro 

Sa» Nazzaro 

Emigrante: Giovanni Pedretti 
Emigrazione: Argentina (Buenos Aires) 
Costruzione: 1913 

Proprietario di Villa Buenos Aires, 
Giovanni Pedretti nacque a San Nazza­
ro nel 1851, pare in una casa a Mossa­
mi, ora ristrutturata. Emigrò in Argen­
tina verso il 1881. Qui l'ondò un can­
tiere navale (con annessa fonderia), 
dove venivano eseguite anche ripara­
zioni di macchine a vapore, caldaie, 

ecc. Situata nel quartiere marittimo di Buenos Aires, 
col passare degli anni l'azienda di Pedretti conobbe 
uno straordinario sviluppo. Si occupò tra l'altro della 
costruzione di navi da trasporto nel periodo della 
Grande Guerra. 

Probabilmente Giovanni Pedretti non tornò mai nel 
suo paese d'origine, o forse ci andò per qualche perio­
do di vacanza. Ma decise comunque di farvi costruire 
una villa sulla riva del lago Maggiore. I lavori per 
quella che fu poi chiamata Villa Buenos Aires termi­
narono nel 1913. Per i l rifornimento di energia elettri­
ca, la casa dispone ancora oggi di una centralina, che 
fu la prima centrale elettrica di tutto il Gambarogno. 

Alla morte di Giovanni Pedretti il cantiere navale 
passò ai nipoti, che ne cambiarono anche la denomi­
nazione. Della nuova società. laTognetti & Cia. face­
vano parte Aldo, Giuseppe e Alfredo Tognetti, non­
ché un altro ticinese, Abelardo Catenazzi. 

Quanto a Villa Buenos Aires, passata dapprima ai 
nipoti, fu poi venduta allo psichiatra. Dott. Renzo 
Realini di Cureglia. È attualmente adibita a casa di 
cura. 
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C I M I T E R O CALIFORNIANO 6674 Someo 

Emigrante: Diverse famiglie 
Emigrazione: Stati Uniti (California) 
Costruzione: Fine '800- inizio '900 

Someo 

Chi da Locamo sale verso la Valle 
Maggia si trova ad un certo punto da­
vanti alla chiesa parrocchiale di Someo 
che precede l'abitato. Accanto ad essa 
si trova il cosiddetto Cimitero califor­
niano o, come viene chiamato in zona, 
deidi "Sciur". 

Fu costruito tra la fine dell'Ottocento e l'inizio del 
Novecento per iniziativa dei someesi emigrati in Ca­
lifornia a partire dalla seconda metà del secolo scor­
so. Dopo decenni di sacrifici e di duro lavoro in quel­
la terra, molti di loro avevano raggiunto una certa 
prosperità economica. I più tornarono poi al paese 
d'origine. Tra il 1875 ed i l 1885 crearono a Someo 
un vero e proprio quartiere (cfr. scheda Quartiere ca­
liforniano). Dopo aver costruito le case, gli ex emi­
granti costruirono il "loro" cimitero, che si distingue 
dal vicino camposanto dietro la chiesa, più modesto, 
riservato agli altri abitanti del paese. 

I cognomi ricorrenti, tutti rigorosamente someesi. che 
si leggono nelle cappelle e nelle tombe del Cimitero 
californiano sono quelli dei Righetti, Morganti, To-
gnazzini, Dalidio, Pennoni. I primi due casati sono 
ancora presenti in paese, menlre gli altri contano an­
cora discendenti che vivono in California. Tra la metà 
dell'Ottocento e gli anni Venti del nostro secolo ci fu­
rono anche i Bonetti, Pezzoni, Tomasini, Muscio, 
Ferrari, Martinelli, Tognini, Coppi, Tognazzi, Taver-
netti: taluni discendenti vivono ancora a Sonico. 

Alcune cappelle del Cimitero degli "Sciur" si distin­
guono per il loro stile neogotico (Righetti, 1914) o 
eclettico, con riferimenti ai modelli della San Franci­
sco dell'epoca. Altre sepolture gentilizie (Tognazzini) 
sono ornate da statue dai delicati accenti simbolisti. 
Non mancano, inoltre, busti di uomini e donne. Nel 
corso di questo secolo e fino ai giorni nostri sono stati 
sepolti in questo cimitero molti discendenti - vissuti in 
patria, in California o altrove - degli emigranti che 
contribuirono alla sua costruzione. Nel 1924 e nel 
1978 Someo fu colpito da disastrose alluvioni, provo­
cate dallo straripamento degli impetuosi torrenti che 
scendono dalla retrostante montagna. Furono quindi 
necessari lavori di ripristino nei due vicini cimiteri del 
paese. 
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Q U A R T I E R E CALIFORNIANO 6674 Someo 

Emigrami: Diverse famiglie 
Emigrazione: Stali Uniti (California) 
Costruzione: 1875-1885 

Sonico 

Composto da dieci case ben allineate, 
il cosiddetto Quartiere californiano (o 
degli "sciur". signori) di Someo si tro­
va lungo il rettilineo che collega la 
chiesa del paese con l'abitato. Mirabile 
esempio di architettura della San Fran­
cisco della seconda metà del XIX se­
colo, fu costruito tra il 1875 ed il 1885 
per volontà dei someesi emigrati in 
California. 

Dopo decenni di sacrifici e di duro lavoro, molti di 
loro raggiunsero una certa prosperità economica. I 
più tornarono al paese d'origine. Dopo le loro case, 
costruirono il "loro" cimitero, che si distingue dal vi­
cino camposanto dietro la chiesa, molto più modesto 
e riservato agli altri abitanti del paese. 

morti, portano nomi che evocano l'avventura: Cayu-
cos, Marin County, Guadalupe, Santa Maria, White 
House, Sausalito, San Luis Obispo, Santa Cruz, Sali­
nas, Monterey, Sonoma, Gonzales, Soledad, Smiths 
Ranch, Point Reyes, Los Alamos, Marshall, Placer-
ville, El Dorado, Casmalia poi diventata New So­
meo! Alcuni sono nomi di miniere o di luoghi legali 
all'attività mineraria, che ricordano la precedente co­
lonizzazione ispanica e le leggende dei Pellerossa. 

I luoghi della California dove gli emigranti someesi 
erano vissuti, e in parecchi casi vi erano anche nati e 



Questi intrepidi emigranti, tra cui anche tante corag­
giose donne, svolgevano attività apparentemente 
tranquille come quella di allevatori di bovini nei ran­
ch. Someesi, valmaggesi e altri ticinesi soprattutto 
delle valli sopracenerine giungevano in California 
come semplici mungivacchc. Poi, con i primi guada­
gni cominciavano a gestire un ranch dopo l'altro. In 
molti casi riuscivano poi a diventarne i proprietari. A 
partire dalla metà dell'Ottocento altri sopracenerini, 

tra i quali diversi someesi, parteciparono alla corsa 
all'oro (gold rush) e ad altri metalli più o meno pre­
ziosi in California ed in Australia: per la maggior par­
te di loro l'avventura, o meglio la disavventura au­
straliana, durò poco. Molti intuirono che in quel mo­
mento la California poteva offrire migliori opportu­
nità. Pare che dopo un paio d'anni passati in Austra­
lia, dai 300 ai 400 valmaggesi si imbarcassero diret­
tamente per la California. 

:ÌI.--pi-egio;£d consiste soprattutto nella 
ii£gpdaji|M dei singoli edifìci e ; nella 
cica/ione di ano spazio stradale con carattéristi-
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Per tutti gli emigranti ticinesi, comunque, i lavori del­
la terra e l'allevamento del bestiame costituivano una 
vera e propria vocazione. Era quindi inevitabile che 
prima o poi molti minatori ticinesi in California inve­
stissero i loro risparmi in attività tipiche del ranch. 
Nel giro di pochi decenni la produzione di latte e lat­
ticini "svizzeri" a San Francisco e in California, a 
quell'epoca in piena espansione economica, divenne 
un'esclusiva degli emigranti ticinesi. I someesi erano 
attivi in particolare a San José e San Francisco. L'e­
mancipazione sociale dei ticinesi fu abbastanza rapi­

da se si pensa, ad esempio, che all'inizio del Nove­
cento certi Tognazzi e Tognazzini di Someo operava­
no come piccoli banchieri a San Francisco. Alcune 
strade di San Luis Obispo portano i nomi di vari Ri­
ghetti, anch'essi originari di Someo. Diversi emigran­
ti alternavano il lavoro nei ranch con quello, a caratte­
re stagionale, in fabbrica oppure in miniera (oro, ar­
gento, rame, mercurio ecc.), dove il maggior rischio 
veniva adeguatamente remunerato. In questo modo 
potevano mettere insieme abbastanza rapidamente la 
somma necessaria all'acquisto di una fattoria. 

Malgrado il grande gelo nella zona del Monte Shasta 
nel nord, lavorarono in miniera con emigrati perlopiù 
messicani. Uno dei Righetti finì orribilmente dilania­
to da un orso. Tutti, con quello spirilo di abnegazione 
maturato in patria, mostrarono in California capacità 
di adattamento, intelligenza, voglia di riuscire. 

L'emigrazione da Someo (Valle Maggia), dalla Ver­
zasca, dalla Leventina e dalle Centovalli verso la Ca­
lifornia continuò fino agli anni Venti, quando il go­
verno statunitense introdusse leggi più restrittive in 



materia di immigrazione. Intorno agli anni Cinquanta 
molti eredi dei primi emigranti cedettero i loro ranch 
alle grandi compagnie statunitensi del settore, meglio 
attrezzate a livello manageriale. I più rimasero co­
munque in California e nel resto degli USA, dedican­
dosi ad altre attività. Ogni tanto c'era chi attraversava 
l'oceano per vedere il paese d'origine, dove magari 
possedeva ancora qualche casa o un pezzo di terra. 

Sembra che cinque delle dieci costruzioni signorili 
di Someo furono edificate dai vari componenti del 

casato Righetti; due dai rami dei Tognazz.ini; una 
per parte dai Muscio e dai Pennoni. La decima casa 
fu probabilmente costruita dai Tomasini e/o dai 
Morganti. 

L'edificio più caratteristico è senz'altro l'ultimo del 
lato destro, per chi giunge dalla chiesa. In questo so­
no più marcati gli elementi architettonici vittoriani 
della San Francisco della seconda metà del secolo 
scorso. Fu costruito negli ultimi decenni dell'Otto­
cento da Germano Tognazzini, anch'egli proprietario 

di ranch in California. Oggi è sede della Casa per an­
ziani. Le altre nove case sono adibite ad abitazione 
civile. 

Nel 1924 e nel 1978 Someo fu colpito da disastrose 
alluvioni, provocate dallo straripamento dei torrenti 
che scendono impetuosi dalla montagna. Gli edifici 
del Quartiere californiano non subirono danni, a parte 
le cantine invase dalla melma. La furia devastatrice 
non risparmiò però i due cimiteri, per i quali si resero 
necessari lavori di ripristino. 
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ORATORIO SANT'ANNA 
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principale contrasta con 1P stile baracco, quasi ro­
cocò, degli stucchi della cappella originar ia. 
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Mario De Rossa. 

Emigrante: Diverse famiglie 
Emigrazione: Italia (Roma) 
Costruzione: 1600 circa 

Lungo il sentiero che conduce ai mon­
ti e alla Valle di Riei, su un poggio 
roccioso sovrastante 'Legna, sorge l'O­
ratorio delle Scalate o di S. Anna, no­
me certamente più noto. Una testimo-

Tcgna nianza di devozione popolare stretta­
mente legala alla storia dell'emigra­
zione. 

L'Oratorio delle Scalate fu molto probabilmente fatto 
edificare da emigranti tegnesi operanti a Roma nei 
primi decenni del X V I I secolo. "Scalate" fa infatti r i­
ferimento o alla scalinata di Trinità dei Monti o più 
semplicemente si ispira al sentiero che vi porta. 

L'oratorio fu edificato nel luogo in cui sorgeva una 
cappella cinquecentesca, ancora oggi egregiamente 
conservata all'interno della chiesa, raffigurante la 
Madonna col Bambino. 
In un primo tempo fu dedicato alla Madonna delle 
Grazie, successivamente a S. Anna e alla Madonna 
della Neve, la cui festività ricorda il miracolo roma­
no legato alla costruzione della Basilica Liberiana o 
di Santa Maria Maggiore. 

Secondo la tradizione, nella notte del 5 agosto del 
352 Papa Liberio e i l patrizio romano Giovanni ebbe­
ro la visione della Madonna che impose loro di co­
struire una chiesa là dove, il mattino seguente, avreb­
bero trovalo la neve. Il giorno dopo, sulla sommità 
dell'Esquilino, il manto nevoso ricopriva esattamente 
l'area dell'edificio che subito i l pontefice fece dise­
gnare e il patrizio fece erigere a sue spese. 

Da decenni alla chiesa delle Scalate si sale unicamen­
te nel giorno di S. Anna, il 26 luglio. Un tempo anche 
per la Madonna della Neve (5 agosto) eppure in altre 
occasioni, specialmente durante la bella stagione. 

L'oratorio rappresentò, e in parte rappresenta ancora 
oggi, per i tegnesi e gli abitanti delle Terre di Pede­
monte un luogo di fede di rilevante importanza. 

A testimoniare il grande attaccamento al tempio della 
gente del luogo è la quantità di opere d'arte donate 
per abbellire l'interno. Attualmente non vi si trovano 
più: hanno dovuto essere rimosse sia per evitare i 
danneggiamenti causati dall'umidità che per sottrarle 
alle incursioni di vandali, particolarmente attivi negli 
anni Settanta. 

1 fì,i~ì 





ORATORIO BEATA V E R G I N E 
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abbastanza interessanti solo quelli seicenteschi 
del coro. Segnaliamo inoltre come nella sagrestia 
si trovi una bella credenza della seconda metà del 
Seicento» adornata dì pregevoli intagli, 
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Giuseppe Mondadà, Tenero-Contra - Appunti di 

Emigrante: Matteo (Cusetto) Galliciotti 
Emigrazione: Italia (Viterbo) 
Costruzione: 1636-1644 

Le vicende della fondazione dell'Ora­
torio Beata Vergine della Fraccia ri­
mangono piuttosto oscure anche dopo 
il più attento riesame dei documenti, 
per il fatto abbastanza singolare che 

Tenero non si riesce a stabilire con certezza 
quale ruolo abbiano avuto il Comune e 
gli "uomini di Contra". 

Tutte le pubblicazioni di storia su Contra (Buetti, 
"Memorie storiche", pag. 368), che ricordano l'origi­
ne e le vicende della chiesa costruita sul ciglio del 
burrone, ci ripetono la curiosa leggenda con la quale 
si vorrebbe chiarire l'origine dell'edificio. La leggen­
da della fondazione dell'oratorio è riferita da G. Si­
mona: "Un emigrante a Roma ritornava al suo paese 
con un bel peculio, frutto del suo lavoro. Ben inteso, 
a' quei tempi faceva la via a piedi. Circa a metà del 
viaggio viene assalito dai ladri e spogliato di tutto, 
avendo appena salva la vita. Dopodiché volendo an­

cora ritornare a Roma per di nuovo tentare la fortu­
na, e già essendo in viaggio, vede, strada facendo 
due individui che nascondono presso un muro in un 
buco fatto nella terra degli oggetti. 

Lascia che quegli individui si allontanino, e con mol­
ta prudenza si avvicina per scoprire cosa abbiano na­
scosto. Quale è la sua meraviglia! Egli vi trova non 
solo tutto il suo denaro del quale i ladri lo avevano 



derubato ma molto altro di più, sicché divenuto ricco 
decide di ritornare al suo paese. Cammin facendo 
però sente un certo scrupolo, se egli possa tener tran­
quillamente tutto quel denaro. 

Per acquetar la sua coscienza va da un parroco a 
prendere consiglio. Questi gli risponde che stante il 
pericolo della vita al quale era stato esposto poteva 
benissimo ritener suo il denaro trovato, ma che dove­
va fare una bella offerta alla prima chiesa che nel suo 
viaggio incontrasse. Contento del risultato, seguitan­
do il suo viaggio di ritorno, quando vedeva da lonta­
no un campanile socchiudeva gli occhi per non ve­
derne la chiesa. 

A questo modo arrivò sino al ponte di Tenero da dove 
prese il sentiero che conduceva al suo paese; e fu so­
lo arrivato al luogo chiamato della Fraccia che si de­
cise finalmente a far costruire (1636) l'oratorio omo­
nimo e precisamente là dove si trovava una cappella 
della Madonna che era venerata miracolosa". 

La costruzione della chiesa fu portata a termine nel 
1644, senza però il portico, che vi fu aggiunto più 
tardi. I l generoso benefattore della leggenda dell'Ora­
torio fu uno dei pochissimi emigranti che ebbe Con­
tra: Matteo detto Cusetto Galliciotti, artigiano stucca­
tore, che ritornato probabilmente da Viterbo comprò 
il terreno, dove la chiesa fu edificata, dalla famiglia 
Rossalino di Locamo. Il Galliciotti fu l'autore degli 
stucchi della cappella del Rosario, nella chiesa di 
Contra, e di quelli dell'oratorio della Fraccia. 

Ma, secondo alcuni documenti storici risulta costrut­
tore un certo Giovanni Gada, "artis coementitiae 
praefectus" a Vienna, che si vanta di aver costruito la 
chiesa a spese sue e con le elemosine quotidiane. 
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